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Previdenza
L’ANTICIPO DELL’ASSEGNO

Il quadro
Pronti i testi dei Dpcm che attuano
l’uscita prima del tempo dal lavoro

L’alternativa
Accesso all’Ape sociale anche per chi
non ha diritto alla disoccupazione

L’ANALISI

Stefano
Patriarca

Una risposta
alla richiesta
di flessibilità
e al disagio

Ape  e  Rita  segnano  la
strada per una flessibilità
alternativa  alla

impraticabile  riduzione 
generalizzata  dell’età  di 
pensionamento. Si potrà gestire 
un ritiro, parziale o totale, dal 
mercato  del  lavoro,  con 
l’erogazione  non  di  una 
pensione, ma di un reddito ponte
sino alla pensione di vecchiaia. 

La Rita consentirà di gestire
in  modo  diverso  il  proprio 
risparmio previdenziale: chi ha
accumulato un montante in un 
fondo integrativo non dovrà 
attendere,  per  utilizzarlo,  la 
pensione pubblica, ma potrà 
farlo prima a condizioni fiscali 
favorevoli, ripartendolo sugli 
anni  che  mancano  alla 
pensione. 

L’Ape volontario consentirà
di gestire in modo diverso e 
personalizzato  il  proprio 
risparmio  previdenziale.  I 
parametri si vanno definendo e
vengono  ridimensionate 
ricostruzioni fantasiose su una 
eccessiva  onerosità.  Per  chi 
chiedesse l’Ape per due anni 
(80%  della  pensione  netta), 
l’operazione  dovrebbe  avere 
un Taeg netto effettivo attorno 
al 3,3%, un livello molto al di 
sotto  degli  attuali  tassi  per 
operazioni comparabili.

Se si confrontano le somme
complessive percepite nelle due 
situazioni con e senza Ape, si 
vede che la somma dei redditi 
percepiti nel caso di Ape è più 
bassa solo di circa il 2,9%, che 
diventa 0,4% se si considerano i 
flussi finanziari attualizzati. Se si 
considerasse  la  dimensione 
attuariale demografica, si può 
affermare che le condizioni del 
prestito  e  l’intervento  fiscale 
determinano  una  sorta  di 
invarianza  attuariale  e 
finanziaria tra pensione senza e 
con  Ape.  L’Ape  volontario 
consente  di  spalmare 
anticipatamente e in un numero 
di anni maggiore l’ammontare 
della  pensione  pubblica 
garantendone  l’equivalenza 
attuariale.  Una  sorta  di 
“correzione  contributiva” 
attuarialmente  equa  operata 
utilizzando  non  la  spesa 
pubblica,  ma  il  sistema 
finanziario  privato  e  un 
intervento fiscale significativo 
ma poco oneroso in termini di 
finanza pubblica.

La sperimentazione di Ape e
Rita  sarà  un’occasione  nella 
ricerca  di  vie  per  gestire  la 
contraddizione  creata  dalle 
nuove condizioni demografiche 
e  del  mercato  del  lavoro:  il 
bisogno di flessibilità di uscita 
stenta a trovare soluzioni nel 
confine della finanza pubblica 
perché  ridurre  l’età  di 
p e n s i o n a m e n t o 
determinerebbe  instabilità 
finanziaria e l’ulteriore frattura 
generazionale. Se c’è necessità di
sostenere  bisogni  di  disagio 
sociale l’intervento pubblico è 
insostituibile (Ape sociale). Se 
c’è necessità di gestire forme di 
flessibilità di uscita anticipata il 
sistema del risparmio privato 
può essere un’utile strada per 
arrivare dove il sistema pubblico
ha  difficoltà  ad  arrivare, 
garantendo  la  liquidità 
necessaria. Anche la previdenza 
complementare  più  che 
integrare una pensione pubblica 
futura, potrebbe i costruire quel 
reddito ponte per gli anni che 
mancano  per  arrivare  alla 
pensione pubblica

Il sistema pensionistico per i
giovani non produrrà di per sé 
pensioni  basse.  I  rendimenti 
pensionistici  del  sistema 
pubblico  saranno  adeguati 
anche per i giovani (se i redditi 
saranno adeguati), ma al prezzo 
dello  spostamento  in  avanti 
dell’età  di  pensionamento. 
L’invecchiamento  attivo  e  il 
sostegno  dei  redditi  in  età 
avanzate è il tema dell’oggi, ma 
anche di più del futuro. 
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Sulla pensione Ape a basso impatto
Il rimborso finanziario costituirà circa lo 0,5% del valore degli assegni «attualizzati»

Maria Carla De Cesari
Fabio Venanzi

pLe banche potranno carto­
larizzare  i  finanziamenti  per
l’Ape, l’anticipo pensionistico 
previsto dalla legge di Bilancio, 
che consentirà di smettere pri­
ma di lavorare in attesa dell’età 
per l’assegno di vecchiaia. In 
questo modo, per gli istituti di 
credito si rende più appetibile 
la partecipazione all’operazio­
ne Ape: il prestito può essere 
concesso per 43 mesi, sarà resti­
tuito in 20 anni, a partire dalla 
pensione di vecchiaia, e verrà 
garantito da un fondo di garan­
zia gestito dall’Inps. 

La possibilità di cartolariz­
zazione è contenuta nella ma­
novra correttiva – il Dl 50 è ap­
pena approdato in Gazzetta – e
arriva alla vigilia del debutto 
dell’Ape  volontaria,  che  do­
vrebbe partire in maggio, non il
1° come stabilito dalla legge, ma
nelle prossime settimane, vi­
sto che il Dpcm è ormai pronto
e deve ricevere il parere del
Consiglio di Stato.

Certo, il Dpcm è solo un tas­
sello necessario per la partenza
dell’Ape volontaria, accessibile
a coloro che hanno compiuto 63
anni e ai quali mancano non più
di tre anni e sette mesi alla pen­
sione  di  vecchiaia,  potendo
vantare almeno 20 anni di con­
tributi. Occorre – tra l’altro – la 
convenzione con le banche fi­
nanziatrici, ma la norma sulla 
cartolarizzazione  (articolo  53 
delDl 50) è fatta apposta per fa­
cilitare il coinvolgimento del si­
stema bancario.

Intanto, sulla base dello sche­
ma di Dpcm è possibile fare i 

conti circa i costi e la conve­
nienza  dell’Ape.  Tra  gli  ele­
menti  che  emergono  dallo 
schema di Dpcm: l’anticipo fi­
nanziario a garanzia pensioni­
stica sarà calcolato con riferi­
mento all’importo di pensione 
maturato alla data di presenta­
zione della domanda di certifi­
cazione del diritto. L’importo 
dell’Ape volontario sarà deter­
minato al netto dell’Irpef dovu­
ta solo per il reddito da pensio­
ne, compresa l’addizionale re­
gionale ma esclusa quella co­
munale, applicando altresì  le 

detrazioni fiscali spettanti e vi­
genti alla data della certifica­
zione del diritto da parte del­
l’Inps. La quota contributiva – 
che decorre dal 1996 per coloro
che avevano meno di 18 anni di 
contributi alla fine del 1995, o
dal 2012 per coloro che avevano
almeno 18 anni di contributi en­
tro il 1995 – sarà calcolata sulla 
base dei coefficienti di trasfor­
mazione vigenti  al momento 
della domanda, superando di 
fatto la criticità che era emersa 
dalle schede dell’Inps dove si 
precisava che l’importo sareb­
be stato pari a quello della pen­
sione futura. Infatti, a causa de­
gli adeguamenti legati alla spe­
ranza di vita che comportano la

rideterminazione  dei  coeffi­
cienti (in riduzione), non è pos­
sibile  stabilire  quali  saranno 
quelli  vigenti  dal  1°  gennaio 
2019, quando è fissato il nuovo 
adeguamento. La commissione
di accesso al fondo di garanzia è
fissata all’1,60% dell’importo di 
ciascun finanziamento. Secon­
do quanto prevede la legge di 
Bilancio, la pensione al netto 
del rimborso Ape non potrà es­
sere inferiore a 1,4 volte il tratta­
mento minimo. 

Le  proiezioni  effettuate  e
pubblicate in pagina sono state 
effettuate sulla base di un Tan
del 2,8%, un costo dell’assicura­
zione contro i rischi di premo­
rienza del 39% e, appunto, con 
una commissione dell’1,6% per 
l’accesso al Fondo di garanzia. 
La restituzione dell’Ape, nei 20 
anni  successivi  al  pensiona­
mento, potrà beneficiare della 
detrazione del 50% per quanto 
riguarda i costi di interessi e as­
sicurazione. Le proiezioni pub­
blicate in pagina quantificano i 
costi dell’Ape: i calcoli e il con­
fronto  sono  sviluppati  passo 
passo, per un anticipo di 24 me­
si, 80% della pensione netta di 
2mila euro. Il Taeg, alla fine ri­
sulta del 3,25 per cento. L’ele­
mento­novità delle proiezioni 
è costituita dall’attualizzazione
(tasso del 2,8%) delle somme
percepite,  che evidenzia una 
differenza dello 0,4% tra quan­
to si incasserebbe in 20 anni di 
pensione senza Ape e in 22 anni 
tra anticipo e pensione. Nella 
sintesi grafica pubblicata a lato 
sono riportati i valori anche per
anticipi di 12 e 36 mesi.

Lo schema di Dpcm sull’Ape

volontaria contiene anche una
clausola di garanzia nel caso in
cui nel 2019 si innalzi l’aspetta­
tiva di vita e aumentino i requi­
siti di età per andare in pensio­
ne di vecchiaia: in quel caso si 
allungherà anche il periodo di
percezione dell’Ape. Confer­
mata la graduazione dell’Ape 
richiesta sulla pensione rispet­
to alla durata dell’anticipo: 75, 
80,85,90%  (rispettivamente
per anticipi fino 43 mesi; da 24 a
meno di 36; da 12 a meno di 24;
meno di 12 mesi).

In merito all’Ape sociale, si
segnala che, in base al Dpcm in
attesa del parere del Consiglio
di Stato, l’accesso alla presta­
zione sarà possibile anche da
parte di coloro che non abbia­
no diritto di conseguire alcuna
prestazione di disoccupazione
per mancanza dei necessari re­
quisiti o si tratti di operaio agri­
colo in condizione di non occu­
pazione. Inoltre, il requisito di
accesso è stabilito a 63 anni
mentre la durata massima del­
la prestazione – a differenza
dell’Ape volontaria – sarà cal­
colata  in  funzione  dei  mesi
mancanti  al  raggiungimento
dell’età  prevista  tempo  per
tempo per l’accesso alla pen­
sione di vecchiaia.

La manovra correttiva stabi­
lisce infine che le attività fatico­
se (per esempio, i camionisti o il
personale sanitario non medi­
co che lavora in turni) devono 
essere svolte per sei anni e non 
si tiene conto dell’eventuale in­
terruzione dell’attività se limi­
tata a 12 mesi, se c’è un recupero
immediatamente antecedente.
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Importo Ape

IMPORTO PENSIONE NETTO

2.000 ¤

Anticipo
in mesi

Percentuale Ape 75%

MESI

12

85% 80%

MESI

36
MESI

24

1.6001.700 1.500

Pensione netta al netto della rata

Incidenza media rata
sulla pensione

per anno di anticipo

1.7761.883 1.682

+4,2%+4,5% +4,0%

APE + pensione netta ridotta
(20 anni)

504.742512.207 497.701

Pensione netta senza APE
(20 anni)

520.000520.000 520.000

Differenza -15.258-7.793 -22.299

Effetto sul reddito complessivo

-2,9%
-1,5%

-4,3%
Effetto sul reddito complessivo

attualizzato -0,44%-0,24% -0,49%

Dati in euro - Ape di 1.600 euro per 24 mesi
Effetti sul reddito complessivo

Reddito senza APE

Pensione lorda
attesa nel 2020

2.800

Reddito con APE

Pensione netta
attesa nel 2020

2.000

Pensione
totale

Pensione lorda
attesa nel 2020

2.800

Rata effettiva
al netto delle
detrazioni

224

Pensione al netto
della rata, anni
2020-2039

1.776

2018-2039

Attualizzata 2018-2039

-2,9%

-0,4%

-15.258

APE 2018-2019

Totale

1.600

12

19.200 2 anni

mensilità

APE richiesta
nel 2018

38.400

504.742

Reddito senza APE

Reddito, anni 2020-2039

Reddito con APE

520.000 466.342
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Differenza

0

500

1.000

1.500

2.000

2.500

3.000

Incidenza media
della rata sulla
pensione netta

Per anno
di anticipo

Incidenza
della rata sulla
pensione netta
considerando
indicizzazione
e inflazione al 2%

Per anno
di anticipo

11,2%

5,6%

8,5%

4,2%

Nota: elaborazione su dati della Presidenza del Consiglio

I calcoli

Le proiezioni sono state effettuate considerando un Tan del 2,8%, un costo della polizza assicurativa sul 
rischio di premorienza del 39%, una commissione per l’accesso al Fondo di garanzia dell’1,6% ­ Il tasso di 
attualizzazione è stato del 2,8%, l’inflazione è stata stimata al 2. Gli esempi riguardano anticipi di 12, 24, 36 
mesi su una pensione lorda, calcolata al momento della domanda Ape, di 2.800 euro, netta di 2mila euro

IL FRONTE FINANZIARIO
Le banche potranno
cartolarizzare i prestiti
che saranno concessi
a chi esce anzitempo:
partecipazione più appetibile


